Intervento prof.ssa Isabella Loschiavo

Il saggio analizza in chiave moderna la poetica leopardiana rifacendosi a fonti autorevoli che si sono discostati dall’esegesi di De Sanctis e Croce. Il riconoscimento del poeta-filosofo si può notare in alcuni Canti, come “L’Infinito”, “Il Sabato del villaggio”,”Canto di un pastore errante dell’Asia” ed anche nelle Operette morali. L’accostamento del pensiero leopardiano alla prima fase della filosofia di Nietzsche è originale tant’è che dovrebbe essere inserito nei testi scolastici, che ancora ne riportano la poetica secondo vecchi schemi tracciando l’itinerario del pessimismo storico e cosmico.Il percorso didattico dovrebbe essere improntato alle interpretazioni di  Luporini, Binni e di Antonio Prete che ha pubblicato il saggio “Il pensiero poetante”.L’analisi estetica della “Ginestra”, da parte di Cannatà, è puntuale e profonda per rendere probante l’enorme distanza tra il superuomo nietscheano e l’uomo leopardiano che non si esilia dalla città degli uomini comuni.Il filantropismo presente nella Ginestra , e incisivamente evidenziato dall’autore del libro, che attinge al critico Leporini, rappresenta certamente la pars costruens della filosofia di Leopardi, e contrassegna, altresì, il suo nichilismo attivo.Auspichiamo che il lavoro condotto da Cannatà non sia riservato  a pochi studiosi, ma venga divulgato negli Istituti superiori, dove si studi filosofia.

